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N e l  dicembre 1975, in ,seguito 

+ - 
alla segnalazione di uno scavo clan- 
destino notato ne1 ' p d e r e  Merla- 
ni ', riei pressi di Por11 FAUL, la 
Società .4rcheologica Viterbese 
<< Pm-Fereilto v interveniva per un 
lavoro di recupero, in accordo, co- 
me di consueto, con la Soprinten- 
denza alle ,4ntichità dell'Etruri~ 
Meridionale (Ass.te Sig. Enzo Mnr- 
ziali). 

Si trattava di uno dei numerosi, 
fortunati interventi eseguiti dalla 
k i e t à ,  che hanno cuinsentito di sal- 

vare materiali di grande interesse 
scientifico, dal cui studio verrà ,un 
contributo determinante alla rico- 
striizione della sroria della nostra 
ritti in epoca etrusca e della sua 
posizione siille vie commerciali che 
collegav~irio llEtruria marittima con 
i centri deH'interno. 

In quell'occasione la SwietA ri- 
pulì due tombe e rinvenne varie 
suppellettili: cib che restava del 
trafiigamento drj clandestini, che le 
aveiTano ccrtarncnte spogliate di 
t u t t o  il materiale più prezioso. 

Tuttavia la quantjth dei reperti 
recuperati e la presenza, tm questi, 
di oggetti di notevok valore, ci pos- 
sano dare un'idea di quella che d c  
veva essere la ricchezza dei corredi 
delle due tombe, che certamente ap 
pa rtennero a famiglie di elevate con- 
dizioni swiali. Tre iscrizioni rinve- 
nute all'interno della camera di mag- 
giori proporzioni I ' )  (qui denomi- 

(1) Vedi sotta nn. 2b28. 



nata Tomba I ci hamm mfiservaoo 
due gentitizi, quelli naturahme dei 
proprietari: PRUCINAI e CU- 
PRNIES. 

È inutile mttolinare ancora l a  
importanza della sroperta: la pre- 
m a  delle due tombe presco il Ca- 
sale Merhni fa supporre che vi sia 
in quel Iuogo una necropoli h r a  
s c o ~ u t a .  h %età Archeol* 
gica a Pro-Ferento m, alla quale Ia 
Soprintendenza ha affidato dal 1968 
10 studio deila zona del Rielio, in- 
tende condurre, en$m breve tempo, 
saggi di scavo nel terreno adiacente 
per accertare l'eventuale presenza di 
altre deposizioni. 

TOM3A 1 (Fig. 1) 

La prima tomba, la più imporm- 
te per il numero dei reperti resti- 
tuiti e per le dimemimi, conteneva 
tre deposizioni ad inumazione, una 
femminile e due maschili. 

I1 tipo delia tomba è a camera 
ipogea, con dromos in parte scavato 
nei tufo, al termine del quale era, 
ancora al suo posto, iI last,rone di 
chiusura in peperino. La camera, 
obliqua rispetto al dromos, orien- 
tata nord-sud, i leggermente s p  
stata a sinistra ed ha um pianta ir- 
regolare. Forse era desti'nnaita origi- 
nariamente alla sola deposizione in 
sa~ofago  (quella femminile) ed a- 
veva una pianta ,rettangolare. In un 
secondo momento fu ampliata per 
contenere le dtre due sepolmre e 
furono scavati nel tufo i due loculi 
lungo la parete sinistra e una nic- 
chia nella parete di h&, lungo h 
quale corre una bancihina. Il cielo t 
piano con una leggera convessitA e1 
centro. Un sarcofago di peperino (2) 

ben lavorato era posto presm la 
parete destra della tomba. Questa 
era come si è già detto violata, il 
coperchio del scircofago si trovava 
tovesciato a terra, alia sinistra della 
cassa; le Iastre di peperino che co- 
p r i v a ~  i ladi erano d ' l e s s e  a 
tema, entrambe in due hanimenti. 

-- .- 
( a )  Il sarcofam e i due lastroni di 

peperino . sono stati recuperati dagli ope 
rai deUa Soprintendenza e sono ora con- 
semati nel Chiostro del Museo Civico. 

Ceramica etruscd a figure rosse. 

Fig. 2 

1 (Fig. 2). Frammento di vaso 
falisco. 
Argilla rosa; vernice nera opaca; ri- 
tmchi in bianco. 

Diam. piede cm. 13,5. Restaurato 
da due frammenti; si c o n m  il 
piede e una parte del corpo. 

Piede svoisato con orlo esterno a 
nastro sormontato da iin piccolo e- 
chino; l'orlo reca una scanalatura o- 
rizzontde. Corpo ovoidde con una 
ripresa alla base. Resta parte deUa 
decorazione a figure rosse: una fa- 
scia con meandro verso sinilstra de- 
lismita M basso la m a  @rata. In 
questa si distingue parte di una 
gamba e il piede di una figura u- 
mana, ammanmta ed elementi vege- 
tali. 

Cfr. per la decorazione accessoria: 
A. EMILIOZZI, IA Coilezione Rossi 
Danielli nel Museo Civico di Vifer- 
60, Roma, 1974, p. 167 e seg,, tav. 
CXIV, n. 217. 

I1 vaso appartiene d Gruppo f u i -  
do del Beazley ('), un gruppo di va- 
si tardo-falisci p d m t i  nella seconda 
metà del IV e forse anche agli inizi 
del I11 sec. a.C. ('). 

Ceramica a vernice nera. 

2 (Fig. 3). Piccola olpe. 
Argilla gialio rosata; vernice mra 
1.ucida. 
Alt. cm. 7; diarn. k c a  cm. 4; di,am. 
piede cm. 3,7. Restaurata in più 

.- 
(3) S. D. BEAZW, Etruscan Vase Pain- 

ting, Oxford, 1947, pp. 149-158. 
(4 )  Cfr. Not SC., 1463, p. 38. 

parti; vernice c a c h  suli'orlo e siu 
a d e  parti del corpo. 

Corpo globulare su piccolo pi& 
ad anello, labbro svwto dal p d l o  
arrotondato; ansa a bastoncekio ver- 
ti& leggermente sopraelevata. I1 
piede è risparmiato irregolarmente; 
evidenti striature da tornio. 

Fig. 3 

Fig. 4 

Argilla giallo rosata; vernice nera 
opaca. 

Alt. cm. 7,3; diam. k c a  cm. 4; 
diam. piede cm. 3,4. Integra m 
una sbrecciatura nel piede e lieve 
sbrecciatura d'orlo; vernice caduta 
su parte deIi'orlo. 

Corpo g1obulare su picmlo piede 
ad anello, labbro svasgto dal p 
filo arrotondato; ansa a basmncelio 
verticale leggermente sopraelevata. I1 
piede è risparmiato irregolarmente. 

4 {Fig. 5 ) .  Piccoh dpe. 
Argilla giallo rosata; vernice nera 
opaca, 
Akt. cm. 6,5; diam. cm. 3,5; 
diam. piede cm. 3,4. Integra; vemi- 
ce caduta in & m i  punti. 

Corpo globulare su picco10 piede 
svassro internamente risparmiato; 



labbro svasato dal p d o  amton- 
dato; ansa a bastoncello verticale 
leggermente sopraelevata. Evidenti 
striature da tornio. 

Fig. b 

3 (Fig. 6 ) .  Piccola d p e .  
Argilla giallo rosata; vernice nera 
opaca. 
Alt. cm. 7,4; diam. h a  cm. 3,9; 
diaai. piede cm. 3,3. Integra; ver- 
nice caduta in alcuni punti del lab 
bro, dell'ansa e del top. 

Gorp globuhe su picc?olo piede 
d anello, labbm svasato dal p r d o  
arrotondato; ansa a bastoncelIo ver- 
ticale leggermente sopraelevata, Il 
piede 2 ri3pannicitu irregolarmente; 
evidenti striature da tornio. 

6 (Fig. 7). Piccola d p e .  
Argilla giallo rosata; vernice nera 
opaca. 
Alt. m. 7,2; diam. bocca cm. 4,2; 
diam. piede cm. 3,6. Integra; ver- 
nice caduta in alcuni punti. 

Corpo su ,piccolo piede 
svawto, labbro svasato dal prdo  
arrotondato; ansa a bastoncello ver- 
ticale leggermente sopraelevata. In- 
teramente verniciata. 

l 
.. .- - 

Fig. 8 

7 (,Fig. 8). Piccola dpe.  
ArgiUa giallo rosata; vernice nera 
opaca. 
AIt. cm. 6,9; diam. bocca cm. 3,6; 
d i a .  piede cm. 3,4. Integra con 
lievi sbreccia ture all'orlo; vernice 
caduta in più punti. 

Forma piuttosto irregolare. &r- 
po piriforme con piccolo collo sva- 
sato; labbro sporgente dal p d o  
arrotondato; ansa a bastoncello ; 
picmlo piede sagomato . Interamen- 
te verniciata. II mxpo t deformato 
sotto l'ansa. 

Cfr. E. COLONNA DI PAOLO - G. 
COLONNA, Norcbia I, Firenze, 1978, 
pag. 343 e seg., m. 28-35, tav. 
CCCLXXXVI I I, 1, ivi confimnti. 

Le piccole olpai m. 2-7 sono 
prodotti abbastanza comuni di fab 
bricazione Iwale ed appartengono 
ad una classe di ceramiche esami- 
nata dal Colonna (6), che distingue 
all'interno di essa tre tipi, al terzo 
dei quali - tipo C - vanno as- 
segnati i nostri vasi. I1 periodo di 
produzione di tali ceramiche com- 
prende il 111 e parte del I1 sec. 2.C. 

Ma l'epoca di maggior diffusione 

Fig. 7 
- 

( 8 )  Op. cii., p. 369 e segg. 

delle nostre piccole olpdi si può E- 
sare al III secolo, M base a con- 
fronti con esemplari da Tarquinia 
e S. Giuliano ('). 

8 Piattdo su alto piede, 
Pasta giailo chiara con inclusi. 
Alt. conservata cm. 7,6; diam. cm. 
11,6. Mancmte del piede. 

Vasca ,poco profonda delimitata 
da un risalto, largo orlo orizzontale 
incurvato verso l'esterno cwi bordo 
leggermente ingrossato. Alto piede 
a tromba di cui resta solamente il 
fusto. 

Per la tipologia e la datazione si 
veda il seguente. 

Fig. 9 

9 (Fig. 9). Piattello. 
Pasta nwciola chiaro. 
Alt. cm. 6,3; diam. cm. 13,T; di'am. 
piede cm. 7,7. Ricomposto da pih 
frammenti con lievi sbrecciature al- 
I'orlo. 

Piede svasato orlo rdevato. 
Vasca lievemente concava, largo orlo 
riiatto con il bordo -rovesciato. 

Cfr. VILLA D'AMELIO, S. Gi~l- 
liano, in Not. Sc., 1963, p, 37, &g. 
38, nn. 23-29; p. 42,  fig. 43, n. 9; 
p. 47,fig. 48, n. 13; p. 54, fq. 57, 
n. 5; COLONNA, OP. cit., p. 331, n. 
7, -tav. CCCLXXXV; p. 346, nn. 
48-53, tav. CCCLXXXVIII, fig. 2 
e tav. CCCXCV. 

(n) CAVAGNRRO - VAVONI, Tarquinia, in Not .  
Se., 1972, p. 170, nn. 2-3, fig. 27; VIUA D'A- 
MEIO, S. Giuliano, in Not. Sc., 1963, p. 36, 
n. M ,  fig. 37; p. 40, n. 6, fig. Al; p. 58, 
M. 6 9 ,  fig. 63. 



Per l'analisi di questo tipo di 
piatto a <{ fruttiera B si rimanda ai 
Colonna (7), ivi è la .bibliogra& pre- 
cedente. Gli esemphri presi a con- 
fronto provengono da contesti fu- 
nerari della fine del I V  - inizi del 
111 sec. a.C. 

Vasca leggermente mncava con 
largo orlo piano dal pm6lo arroton- 
dato. Piccob piede leggermente 
svasato. 

Cfr. VILLA D'AMELIO, art. cit., 
in Not. Sc., 1963, p. 37, m. 31-36, 
da S. Giuliano, tomba VI in un cor- 
redo della fine del IV - primi de- 
cenni del I11 sec. a.C.; EMILIOZZI, 
op. cit., p. 205,  n. 355 e m. 356- 
360 (apodi), tav. CL. 

I 1  
Fig. 12 

12 (Fig. 12). Coppa. 
Pasta ,rosa, con inclusi. 
Al't. cm. 7,6; diam. cm. 12,5; diam. 
piede cm. 7,2. Rimmps ta  da più 
frammenti; manca parte del piede. 

Vasca emisferica con orlo rien+ 

l0 (Fig. 10). Piattelh. 
Pasta giallo chiaro con induci. 
AIt. cm. 3,2; diam. un 13; diam. 
piede m. 6 ,  Integro con Iievi sbrec- 
ciature e1 piede e eli'orlo. 

Vasca emisferica profonda 
con grosso or10 mnvesso. Piccolo 
piede a di-. 

Per i confronti si. veda il seguente 
(n. 11). 

trante ingrossato; piede a ,tromba 
con orlo a nastro riaIzato. 

Cfr. VTLLA D'AMBLIO, art. c~c . ,  
in Nor. Sc., 1363, p. 35 ,  fig. 36, 
n. 22 e p .  40, fig. 41, n .  9, da San 
Giuliano. tonibe VI e VII: M. T. 

rig. 11 

l1 (Fig. 11). Piattelio. 

Pasta rosa chiaro, farinosa. 
Alt. cm. 2,4; diam. cm. 12; diain. 
piede cm. 5,2. Ricomposto da più 
frammenti; una sbrecciatura all'orlo. 

(7) Op. cit., p. 331. 

FALC.ONE AMORELLI, Todi prero- 
mana, Perugia, 1977, p. 118, nn. 
528/545 e 524/170, tav. LX, b e C. 

13 appetta.  
Pasta giallo chiaro. 
Alt. cm. 2; diam. cm. 7,2; diam. 
base cm. 3,5. Integra. 

Forma ,troncocmica m orlo ar- 
rotondato. Base piana. 

Cfr. VILLA D'AMELIO, art .  cit., 
in Not. Sc., 1963, p. 40, n. 8, fig. 
41 e p. 42, n. 8, fig. 43 (con pie- 
de), da S. Giuiano, tombe VI1 e 
VIII; EMILIOZZI, OP. cit., p. 206, 
n .  364, tav. CL; COLONNA, o p .  cir., 
p. 345, nn. 42-45 (con piede), tav. 
CCCLXXXVIII, fig. 2. 

Gpptte  di questa forma wi~o 
diffuse in un arco cronologico che 

va dal VI al I11 sec. a.C. (@). Gli 
esempIari citati a confronto (trame 
quello deila Collezione Rossi~Da- 
nielli) provengono da corredi d& 
fine del I V  - inizi del I11 sec. aL. 

Fig. 13 

14 {Fig. 13). Ollla. 
Im8ps  to giallo chiaro. 
Alt. cm. 16,5; d h .  ~ k c a  cm. 11,4; 
diam. base cm. 9.  Integra m una 
sbrecciatura sul corpo. 

C m p  globulare m orlo in fuori 
a nastro. Piccola base tronmanica. 

Cfr. VILLA D'AMELIO, art. cd.,  
in Not. .Tc., 1963, p. 73, n. 11, fig. 
80; EMILIOZZI, OP. cit., p. 224, n. 
423, tav. CMV. 

Fig. 14 

Impasto m a  chialm. 
Alt. cm. 18,5; diam. h a  cm. 12; 
diam. base cm. 6,5. Integra con 
lieve sbrecci,atura ail'orlo. 

( R }  Cfr. COLONNA, OP. cit., p. 282, nota 
125, ivi bibliografia precedente. 



Corpo owidaIe con orlo ingtoc- Il tipo è assai diffusa in Etruria 
sato; base piana. ed è databile tra ii IV e il I11 sec. 

Cfr. E ~ r ~ r o z z r ,  op. cit., tavv. a,C. 
CLXV - CLXVII; COLONNA, OP. 17 (Fig. 16). Kylix. 
cit., p .  326, n. 46, tav. CCCLXXXII, Diam. piede cm. 6 .  In frammenti, 
fig. 1 ,  n. 49 e p. 334, n. 3, tav. mancante dell'estremità di una del- 
CCGLXXXVI, fig. 1. le anse. 

Fig. 15 

Bronzo (O). 

16 (Fig. 15). Thymiatèrion. 
Alt. cm. 39,6; lato piastra cm. 7 , l .  
Abbastanza ben conservato, sdvo la 
presenza di lievi ossidazioni; è in 
tre frammenti, una delle quattro M>- 
l ~ m b e  della piastra è staccata. 

Piede formato da Ire zampe e- 
quine sormontate da foglie bnceo- 
late con orlo ri,alzato e mttalineam 
da tratti incisi; t,ra queste, 
preso l'attaccatura con il fusto, tre 
palmette rovesciate; fusto m sol- 
cature a spirale poggiante su picco- 
lo ~ h i n o ,  recante e due terzi circa 
del1 'altezza una mlomklIa fusa. Va- 
schetta circolare poco profonda con 
orlo ingrossato fornito di incisioni; 
piastra esterna quadrata recante ne- 
gli angoli quattro piccole coImbe 
fuse, fissate con uti perno inserito 
in un foro. 

Cfr. EMILIOZZI, OP. #L, p. 53, 
n. 18, tav. XVII, da Musarna; Co- 
LONNA, OP. cit., p. 297, n. 89, tav. 
CCCLXII, fig. 2, ivi numerosi con- 
fronti. 

Fig. 17 

scan and Roman Bronxes, New 
York, 1915, p. 216, n. 595. 

18 (Fig. 17). Vasetto monoan- 
sato. 
Diam. base cm. 6 ;  diam. bocca cm. 
5,5; alt. ansa cm. 8,5. In irammen- 
ti, ossidato in piii punti. 

Corpo cjlindrico a pareti rien- 
Vasca di forma tmncmnica, ca- tranti, ,breve spalla arrotondata, lab- 

renata alla base, con orlo superior- bro rovesciato in fuori con odo 
mente piatto, sottolineato all'ester- rialzato. Ansa sopraeIevata di verga 
no da una sagomatuta in rilkva. di bronzo a sezione ottagonale, re- 
Alto piede a tromba con orlo bico- cante nell'at tacca inferiore una foglia 
scolato recante un coHarino a metà lanceola ta appiattita. 

Fig. l6 

altezza. Ansea  bastoncelloconat- C f r . , f r a g l i d t r i , V ~ ~ ~ ~ D ' A ~ ~ -  
taccatura a forma di foglia lancm- Lro, art. cit., in N&. Sc., 1963, p. 
lata e appiattita. 43, n. 10 e p. 49, ,nn. 17-19, hgg. 

( 8 )  Tutti gli ogett i  di bronzo sono stati 
Cfr. G.M.A. RICHTER, Metropo- 43 e 52, da S. Giuliano, t omk  

inviati alla Soprintendenza per il restauro. Iitan Museum of Art Greek, Etru- VI11 e IX, in corredi della &e dd 



Fig. 18 

tomba XXXV datata aiia fine del IV 
- inizi del I11 m. a.C. 

21 (Fig. 20). Manico di strigile. 
Lunghezza conservata cm. 11,7. Os- 
sidato in più punti. 

Di dorma piatra allargata verso 
le due estremità una delle quali ter- 
mina con una appendice ricurva. Re- 
ca impressi alle estremità svasate 
due bili ovali con palmette. Rima- 
ne patte del cucchiaio. 

Cfr. VILLA D'AMELIO, art. ctt., 
in Not. Sc., 1963, p. 53, n. 9, fig. 
55. 

IV =. a.C.; St. Etr., XXXVII, Recipiente emisferico con orlo 
1969, pp. 291-292, n. 14, tav. LXI, piatto o r b n d e ;  manico piattu 

I 
b, da Populonia, datato al IV sec. svasato verso le e~tremità. Sul fon- 
a.C.; E~x~rozzr ,  op. cit., pag. 70, do fori in cerchi concentri. 

b 

Fig. #l 

Datazione: fine IV - i.nizi I11 sec. 
a.C. 

22 {Fig. 21). Manico di strigile. 
Lunghezza conservata cm. 8 circa. 
Notevolmente ossidato. 

Di forma piatta allargato verso 
una delle estremità. Reca a metà 
circa un cartigb rettangolare con 

Fig. 19 iscrizione e all'estremith un h110 
male con cane che addenta una le- 
pre in corsa. Nel cartiglio si legge 

m. 23-25, tav.XXV,daMusarna, Cfr. St Eh. ,  XLIV, 1976, tav. il nomedel fabbricante: 
in un contesto datalsile aiia h e  del 47; VILLA D'AMELIO, art. ed., in 
IV - inizi 111 sec. a.C. Nor. Sc., 1963, p. 51, 6g, 52, n. 

Datazione: ultimi anni del IV - 15, in un corredo della fine del IV 
imnizi del III sec. a.C. sec. a.C.; EMILIOZZI, op. cif., pag. 

70,  n. 28, tav. XXV, da Musarna, AxrrxoXXo(G)w(p)w 
19 {Fig. 18). l h e  manici di 

vasetto monoansato. 
Lunghecm cm. 8,s. 

Appartenenti a due vasi simili al 
prec&te; di verga di bronzo a 
sezione ottagonafc, recami dl'atmtac- 
co inferiore una foglia lanceolab 
appiattita. 

20 (Fig. 19). C o b .  
h&. cm. 25; diam. m. 13. Mof- 
m ossidato; mancano parte della 
vsm, dell'orlo e l'estremità del 
manico. 

20 

Fi. 21 



Cfr. per il h110 figurato: St.  Etr., 
VI, 1932, p. 518, tav. XXVIII, TI, 
7 b; St. Etr., XXV, 1957, p. 414; 
F. COARELLI, in Roma medio re. 
pubblicatra, aspetti cuEturaEi di Ro- 
ma e del Luzio nei secc. IV e I l 1  
a.C., Roma 1973, p. 285,  fig. 21, 
3; COLONNA, op. cit., p. 347, n. 63, 
tav. CCGLXXXIX, I .  Per l'iscrizio- 
ne cfr. EMILIOZZI, OP. cit., pp. 260 
e 284, n, 611; COARELLI, in Roma 
medio repubblicana, cit., fig, 21, 4; 
M. MARTELLI, in Prospett#a, 4,  
1976, p. 46 e segg., ivi bibliogra- 
tia precedente. 

Il rnitrchio in greco, rmmte ii 
nome del fabbricante, nelIa forma 
AnoAAo(Glwpw , è assai diffuso nel 
perido che va daila smnda metà 
del IV aiia prima metà del III sec. 
a.C. ed è, nella maggior parte dei 
casi, accompagnato da h l l i  figulrarati, 
dei quali il nostro è uno dei più 
comuni; per la bibliogr&a su que. 
sta classe di oggetti si rimanda al 
già citato a8rticolo di b r e l l i .  

L 

Fig. 24 

Piombo. 

25 Due frammenti appartenen- 
ti ad una piastrina di forma impre- 
cisabile. 

Ferro. 

23 (Fig. 22). Frammenti appar- 
tenenti a punta di lancia. 

24 {Fig. 23). Frammenti appar- 
tenenti a giavellotto. 

Sarcofago e lastre di loculi. 

26 (Fig. 24). Sarcofago di pe- 
perino. 
Reca tracce evidenti di vernice ros- 

sa sulla cassa e sul mpdio .  
Lungh. cassa cm. 203; largh. cm. 
63; alt. cm. 58; Iungh. coperchio 
cm. 218; lmargh. cm. 72; aIt. cm. 
29. Integro con qualche lieve sbrec- 
ciatura; la vernice & in gran parte 
caduta. 

La cassa è decorata in alto e in 
basso da una modanatura in rilievo 
su tutti e quattro i 'lati. Nel riqua- 
dro di uno dei Iati lunghi è incisa 
la formula onomas tica femminile al 
nomina t ivo : 

W 

ladi  prucznai 

I1 coperchio è conformato a tet- 
to con colunsen centrale e doppi 
spioventi . I frontoncini sui lati cm- 
ti sono decorati agli angoli con tre 

Fig. 22 patere ombelicate, delle quali la cen- 
trale è più grande delle altre. Il sa: 
cof ago presenta una lavorazione ac- 
curata: tutte le superfici sono ligcia- 
te e levigate. 

27 (Fig. 25) .  Coperchio di lo- 
culo in peperino, 

Lungh. cm. 155; largh. cm. 60; 
alt. cm. 18. E' i,n due framinonti, 
con qualche sbrecciatura nel pu,ntu 
di rottura. 

E' di forma piana, lavofato piut- 
tosto mamente :  ,reca i segni dei 
colpi di piccone. Su uno dei Iati 



Fig. 25 

lunghi incisa la seguente iscrizio- 
ne : 

I1 corredo, o h e n o  ciò che è a. 
masto di esso, si presenta abbastan- 
za omogeneo. Elementi deterrninan- 
ti ai fini della datazione sono il 
frammento di vaso tardo hIisco n. 
1 e i piattelli su piede nn. 8 e 9 ,  
che indicano gli ultimi decenni del 
IV sec. a.C. come data di apertura 
dalla camera. Tra gh oggetti di 
bronzo il manico di stri~iIe n. 22 
ha un arco cronologico diYp&io- 
ne che va dalla &ne del IV alla pri- 
ma meta del 111 sec. a.C. (10). 
Kyathoi come il nostro n. 18 mm- 
paiono di frequente in corredi da- 
tabili alla fine del IV - primi de- 
cenni del I11 sec. a.C. (l1). La cera. 
mica a vernice nera, avendo un ar- 
m c~in010gico di produzione abba- 
stanza lungo, non è un punt,i di 
appoggio sicuro, tuttavia il perido 
di maggior dihcione deile olpette 

n nn. 2-7 è il 111 sec. a.C. (l2). Se si 
considera che la tomba, mntenendo 
tre sepolture, deve essere sialta imn 

Lungh. cm. 113; ,la,rgh. cm. 45; alt. 
cm. 3 4. E' in due frammenti; man- 
ca lo spigolo posteriore 2 sinistra. 

Forma: come il precedente. Su 
uno dei lati lunghi è incisa la  for- 
mula onomastica maschile al nomi- 
nativo: 

che ci conserva il prenome e il gen, 
L, 

tilizio del defunto: 

28 (Fig. 26) .  Coperchio di Io- 
\ I I M 4 l  V ) : O b Q A  

culo in peprino. arn 3: csrprnies 

uso per un periodo di tempo abba- 
stanza lungo si può indicare l'arco 
cronologico compreso tra gli ultimi 
decenni del IV e i primi decenni 
del I11 sec. a.C. come quel10 di fre- 
quentazione d d a  camera. 

d 

( lo )  art. cit., p. 46 e seg. 
( l i )  Cfr. tra gli altri: VILLR D'-O, 

art. di., in Not. Sc., 1963, p. 42. 6g. 43, 
dalla tomba VIII: p. 51, &. 52, dalla torn- 

;^ i  '%, % 5 J \ W  '1 i.iozzr, op. cit., tav. XXV, n. 23, da Mu. 
ba I X ;  p. 53, fig. 55, dalla tomba X; EMI- 

- A  sarna, tomba XXXV. 
Fig. 26 (12) COLONNA, op .  cit., p. 344. 



Fig. 27 

TOMBA 11 ,(#Fig. 27) 

AI momento del rinvenimento la 
tomba era per metà invaw dall'ac- 
qua e dal fango, non f u  perciò pos- 
sibile portarne a termine lo scavo. 

Come la precedente è del tipo a 
caniera ipogea, preceduta da u n  
drornoi orientato nord-sud, al ter- 
mine del qu,ale si trova, ancora al 
suo posto, iin lastrone di tufo. 

La camera si svil,uppa alia destra 
del dromos ed ha unii pianta irre- 
golare: è lunga m. 1,60 circa e l a r -  
ga m. 2,35, la parete destra è semi- 
circolasre, ed è quasi tutta occiiparii 
da  una biinchina alta 75 cm. 

Date le dimensioni della camera 
si pii0 supporre che la tomba con- 
tenesse una sola deposizivrie ad inu- 
m azione. 

Due soli oggetti furono r i n v x u t i  
nel vano. 

Crrurnica etrusca a figure rosse. 

l (Fig 28 a e bì. Oznochoe fa- 
lisca. 
14rgilla rosa, vzrtiice nera opaca, i n  
alcuni punii brunn: ritocchi in  
bianco. 
Alt c m ,  23;  diam. base cm. 7 Re- 
staurata da più frammenti con unli 
lacuna sulla pancia. 

Corpo espanso rastrenisto verso 
il basso. Spalla arrotondata, alto 
collo cilindrico; b c c a  a cortoccjo; 
ansa a nastro verticale. Su collo 
palrnetta apertd eretta. Sulla spalla 
fila di boccioli di loto d i g i a t i  ver- 
so sinistra in iin campo risparmia- 
to delineato iri alto e in basso da 
un liste110 nero. Sotto I'ansa motj- 
vo vvgctale tormato da una palmet- 
ta aperta rovesciata da cui partono 
due p s s e  volute per lato. Sulla 
pancia uccello rivolto verso sinistra. 
Ritocchi in bianco sul becco, nel 

corpo dell'uccello e nell'occhio. Mo- 
tivi vegetali come riempitivi in al- 
to La base del vaso è interamen- 
te verniciata. 

Cfr. pet il soggetta: M. A. DEL 
CHIARO, F ~ l ~ s c a n  red ftgured skyp- 
hoi and beli - tiriit$r~, in St,  Etr., 
XXXII,  1964. rav. XVIT, I;  EMI- 
Lrozzr, op. ~ i t . ,  p .  171 e segg. nn. 
226 e 228, ravv.  CXXI e CXXII. 
Per la fornia e la  decorazione ac- 

cessoria cfr. COLONNA, O P .  C-i l . ,  p. 
261. n. 2 ,  tav. ECLV~II ,  fi&. 
2 e 7. 

I1 nostro VISO, una oinochoe di 
forma VI1 ('9, si inquadta nell'am- 
bito della falisca a figu- 
re rosse. Forma, decorazionr: acces- 
soria e stile 10 aviicinano alle oinci- 
chaai del aGruppo Barbarano u ("1, 

(13) BEALEY, O P .  cit . ,  p. 168 e segg. 
(14)  M. A. DEL CHIARO. in SI. Etr., 

XXVII, 1960, pp. 159 e segg. 



Fig. 28. a 

1 I 
Fig. 28, b 

ma la figura delI'u~cllo rimanda 
soprattutto ai vasi del u F d  Sakkos 
Grmp B ('7, sui quali uccelli del 
tutto simili a questo sano molto fre- 
quenti. I due gruppi, il u Gruppo 
Barbarano r e il u Full Sakkos 
Group i p ,  hanno evidenti punti di 
contatto perché alcune oinocbocri dei 
primo sono state attribuite da bel 
Chiaro a1 a Fu11 Cakkos Pain- 
ter n (l6), che ha decorato un gran 
numero di vasi appartenenti d 
a Fu11 Sakkos Gmup n. La cronolo- 
gia di questi vasi 8 fissata dallo 
stesso Del Chiaro ndla seconda me- 
tà deI IV sec. a.C., ma l'ultima fa- 
se della produzione falisca, d a  qua- 
le il nostro vaso sembra appartene- 
re per i particolari stilistici, può 
scendere aglli inizi det 111 ser. 
a.C. (l7). 

Ceramica a vernice nera. 

2 +Fig. 29).  Kantbaror. 
Argilla oolor cuoio; vernice nera lu- 
cida con riflessi m e d i c i .  
Alt. conservata cm. 13,5; diam, 
bocca cm. 11,3. Mancano gran par- 
te del piede e le estrernita superio- 
ri delle anse. Vernice caduta in piii 
punti. 

& r , p  embsferico depresso, aIto 
collo ciIindrico distinto leggermente 
e svasato presso Ibrh; questo è a 
fascia verticale, sottolineato da una 
ripresa in basso. Anse duplici a ba- 
stonceiio con un d o  nella ,parte 
superiore, divaricate sia nel punto 
di attacco sul mpo del vaso che 
neI l 'atmttwa srilI'ur,b. Resta ia 
parte superiore del piede con una 
duplie ripresa. 

Cfr. tra gli altri: BEAZLEY, 
op. ci#. p. 232, tav. 38,8; St.  Eh., 
XXXIX, 1971, pp. 213-14, nn. 15 
e 16, tav. L, a; FALCONI AMOREL- 
LI, OP. cit., p. 106, tav. LV, a, b, 
r ;  St. Err., XLV, 1977, p+ 442, tav. 
LX, 6.  

Si può assegnare al u Group of 
Va tican G. 1 16 n del BeazIey (l8), 
mmpmto da numerosi kantharoi a 
vernice nera di questa forma, pme- 
nienti da hoghi diversi, che I'Aut* 
re attribuisce d1,a Bottega di Maia- 

(15 )  Idem, in St. Etr., XXXII. IW, pp. 
73 e segg. 

(16) Ibidem, pp. 83 e segg. 
(17) Idern, in Archeologia Clussica, XXII. 

1970, p. 71. 
(18) B m ,  OP. cit., P. 232. tav. 38. 8. 



cena (l *) , una f ahbrica forse lmaliz- 
zabde a Valterra (*O). 

Datazione: fine TV - III sec. a.C. 

In base ai due soli oggetti recu- 
perati la data di utiiizzazione della 
tomba si può ,fissare d a  h del 
IV, o al pib tardi, ai primi decen- 
ni del 111 sec. a.C. 

(18) Questa fabbrica, individuata ger la 
prima volta dal B d e y  in J. D. B ~ Y  + 

Q. EnRCI, La Raccolta Benedsiio Guglielrni 
nel Museo Gregoriano Etrusco, I, Città 
del Vaticano, 1939, pp. 93-94, t stata più 
recenternetne studiata da J. P. M o m  in 
Roma medio repubblic~m, cit., p. 50. 

( 2 0 )  Sul problema della presenza nella 
Etniria meridionale di ceramica a verni- 
ce nera del tipo assegnato dal Beazìey 
alla fabbrica di Malacena si veda, da ul- 
timo, A. BALUND, Cdramique etrusco-cam- 
panicnne a vernis noir, in Mdianges d ' h .  
chdologie et dlHistoire d e  I'Ecole frmqai- Fig. 29 se de Rome. Suppl. 6, 1%9. p. 368 e segg. 

Considerazioni sui due gentilizi: CUPRNIES e PRUCINAI 
Per i nostri due gentilizi si pos- 

sono citare i seguenti confronti ( l ) :  

per cuprnies 

GUPRNA Chiusi, loc. incerta, CIE 
2047 lari, : cuprnu ('1 
GUPRIAS Populonia, St.  Etr., XV, 
1947, p. 370, b f B )  cuprias' 
CUPURES Bokena, Orvieto, C E  
5000 Zar ctrpures aran8iu 

A,nalizziamo il gentilizio cuprnies 
scomponendolo: 

CUPR-N-IE-S 

l )  CUPR è il lessema con ra&ce 
cpr. 
2) NA, considerato per eccellenza 
l'elemento fo~matare u etrusco r 
(presente anche nei nomi propri, 
nei toponimi, ecc.) t4), è un SU&SO 

di aggettivi di pertinenza o della se- 
conda classe ('). 

( 1 )  Tutti i confronti sono stati tratti 
dai TJzesauru linguae etrriscue, Roma, 
1978. 

(2) Sf Etr., XV, 1M7, p. 370: cuprna si 
può confrontare con il gentilizio Cupe- 
&S. che si t trovato a Caere, CIL, XI, 
3614, e ad Ostia CIL, XiV, 245. 

( 3 )  Ivi confronii. 
(4 )  M. P m I N o ,  Elruscologi~, Milano 

1%8. p. 395. 
(6) N. Cm-, Awiamento dio  stu. 

dio della lingua etrusca, Firenze, 1415, 
p. 99. 

(3) LE, suffisso caratteristico di al- 
cuni gentilizi sulIa scorta di genti- 
lizi itdici -io- (in latino -io5 > iw), 
entrati evidentemente nel sistema 
onomastico etmisco per influsso ita- 
Iim (O) .  

4 )  S, moderna della funzione p 
sessiva (geni tivo latino) 

Ipotesi di valori semantici con- 
tenuti nel gen tilizio. 

Due toponimi ptrebkm celarsi 
nel -nostro gmtilizio: Cupm e Ci. 
pro. 

--p 

(6)  Si conoscono casi in cui i suffissi 
-na e -ie si combinano: tar~unie  (Tarqui- 
nius) è analizzabile t a r ~ u n a  -I- ie, si veda 
a proposito M. CRISTOFANI, Introduzione 
allo studio deli'etrusco, Firenze, 1973. p. 
119; da cui anche i1 nostro: cupma + ie 
= cuprnie. E' questo i1 caso zero. fun. 
zione soggettiva, del gentilizio in que 
stione. 

(7) Questo moderna t tipico dei nomi 
propri che escono al nominativo in vota- 
le ad eccezione di quelli femminili che 
escono in i. Si tratta. probabilmente, di 
un antico ricordo della derivazione da 
una gcns, di cui ha perso il primitivo si. 
gnificato. I1 nome gentilizio in -s dovrebbe 
funzionare, assieme al nome individuale 
in caso zero, come soggetto delI9enunciato. 
Casi simili si possono avere neii'onoma- 
stica itaiiana nei cognomi Di Giulio m, 

Del Rosso m. ecc. Si veda CRISMFAMJ OP. 
cit.. pp. 61-62 e 7lk71. 

C u p a  = nome di due comu- 
ni: Cupra Marittima e Cupramon- 
tana, rispet t itvarrmen te in pmvincia 
di A m l i  Piceno e di Anmna. 

Gupra Marittima fu antiohissimo 
centro religioso dei Piceni Cuprm- 
si, sacro a Cupa (divinid sabina di 
probabile provenienza orientale). 

Cupramontana & un antim cen- 
tro piceno, sede di un tempio ckdi- 
cato alla dea Cupra. 

Cypros = Gpro (gr. Kuxpoc), 
isola del medi terranm orientale. 
Poiché la stessa radice del nome si 
trova 'sia nella lingua greca che in 
quella latina, 2 più probabile che il 
presunto toponimo sia una forma 
etruschizmh dal grem che non una 
mediazione del Iatino. 

Oltre ai nomi delle due cit,tà ita- 
liche e dell'isola sopraccitati, che so- 
no da ritenersi i piU probabili nel- 
I'etim del nostro gentilizio; p- 
no essere presi in considerazione al- 
tri lemmi con vario contenuto les- 
sicale: 

mprum = rame. 11 termine, co- 
me aggettivo, ha muto origine da 
KUnpos  cipr pro) , e w  è probabil- 
mente antico, ma appare per la pri- 
ma volta i,n Plinio 36,193, {cyprium 
aes = brodo di Ci,pro). In greco 



moderno x'lxp:' desi na il campa- 
naccio (di rame) del f estiame. 
Come sostantivo appare per la pri- 
ma volta nell 's Edictum Diocletiani 
de pretiis u del 301, con valore di 
rt rame rosso n, forse a distinzione 
da ues, termine con il quale i latini 
designavano sia il rame che il 
bronm. 

Se il termine e veramente antico, 
potrebbe trattarci di un vocabolo 
Usato anche ir: Etruria per designa- 
re il suddetto tipo di metallo e la 
sua lega; da qui  ad dlargare il cam- 
po seniantico ad artigiani adibiti al- 
la lavorazione degli stessi, il pacsu 
deve considerarsi molto breve. 

r lpros  = alcanna, piante odori- 
[era dd cui a!cuni fanno derivare il 
nome Ji Cipro e che si t r o v a  su 
ru t t a  I'isols. Da questa pianta si ri- 
cavava un tempo una sostanza per 
tingere in rosso (.aIcanniiia), come 
pure da essa veniva esrriitto un pro 
fumo che prendeva il nome dalla 
pianta stessa. Qiiindi la cypros (gr. 
xhpo; ) designava oltre che I'alcan- 
na, anche i l  profunio da esba 
estratro. 

Nel nostro gentrlizio poteva stare 
ad indicare. per estensione semanti- 
ca, mlui il quale all'estrazione del 
profumo o colorante era adibito. 

coprea = buffone, termine cita- 
to in Svetonio, ha un suo corrispon- 
dente greco xonplr; con valore di 
a bu ff orie sconcio R. 

In etrusco la parola p o t r e b k  in- 
dicare un attore di * canti fescen- 
nini i, - genere di poesia campe- 
stre, composta di lazzi triviali e al- 
lusioni spesso oscene -. 

per prrrcinoi cfr ( 8 ) :  

PRECU Bolsena, Omieto, CI1 1 S. 
370 precu 
V,uki, Orbetello, NRIE 7 10 precu 
Volterra, CIE 91 1 : precu. .. 
Ghiusi, loc. incerta CIE 2593 1 6: 
prem.. . 
Pemgia, CIE 3650 au : precu.. . 
Perugja CIE 3652 au : prec u.. .  
PR,ECU BURASI Perugia, S. Mari- 
no, CZE 4116 ITLE 619) ... uules' : 
lar 9iul prem9uraii : lur9ilisvle : 
certnal : clenaraii.. . 

(8)  Vedi nota 1. 

PRECUI Perugia, St .Etr. xxxviii, 
p. J13, n. 24 veilia precuz 
PKKUlNIA Chiusi, Joc.  i ~ e r t a ,  
CIE 1921 cainei precunia 
IJRECUS Perugia CIE 4549 ialv( 1 
precu; luritn eteri 
S. Manno, CIE 4 1 1 6  (TLE 619)  
... e :t - iantc : luutn : prrcrrr : i p a  : 
M1fTZ tba. . .  

PRUCILI Chiusi, lvc incerta, CIE 
2067 l : pruciu; CI€ 45 13 1~181 : 
prrlcitr 

PRLTCIUNIA Chjusi, C:IE 1286 
ib di20 h 7 v l i < - l t i ~ 7 i d , ~ ~  

I i PRUCI e il lessema cori radice 
pvc- o p7 % 
2 )  NA, s u f l i ~ o  {' 'I  
I )  I, a g g i u n r ~  a1 gentilizjr, maschi- 
le, distinzione notata in Ctruria me- 
ridionale. per la foi-rnazione di quel- 
lo fmmin i lc  i in c<isil zero) ( ' " ) .  

Ipotesi di v ~ l o r i  sernanrici conte 
n u t i  nel gentilirio. 

p r q  1 (TLE 1, IV, 2 2 )  e le 
forme p r u x r m  (TLE 5 62) 
prrd %un ( l '  i e prucuna (TLE, 1. i'c;:: 
i )  stanno ad indicare in etrusco il 

nome di un vaso o derivato. Poi- 
ché in greco esiste un vaso denomi- 
nato T F ~ : ~ * J ;  , citato sia nell'Iliade 
che nell'Odissea, con significato di 
boccale o brocca per attingere dal 
cratere, si pensa che anche in etru- 
sco il termine possa essere stato 
adottato con la medesima accezio- 
ne I ' ").  

( n )  \ . ' d i  nota 4. 
( 1 ' '  I n  Eri-uria srt trntrionalr piu spes. 

so il gentilizio >i forma con l 'aggiunta di 
-ei ( e s . :  i i?t:rriici - iiiarcnci). Per i genti. 
lizi frrriminili rsistono differenti uscite. 
Si trda CRICTOF '~ \ I .  cip. ci t . ,  pp .  58-59. 

( 1 ) C ~ F I  IRLI.LD. < ) p  ~ i t . ,  p. l Jh 
(12 )  Pri- quaniu riguarda 11 passaggio 

dal grafcnia (occIusiva gutturale aspi- 
rata) a q ~ i c l l o  di c (con i-alorc fonciiru k 
- oiclasiva yutturarc sol-da) esistonh casi 
in cui in etrusco. rn posiziuni di ciinintto 
iritrrno con liquida o nasale sj assiste ad 

procus = mlui che richiede in 
matrimonio, pretendente ( i  Proci 
non erano forse i a pretendenti n al- 
la mano di Penelape?). Un supino 
prucitum da procio-ir-(iuil-i)-ire 
= richiedere, è attestato in Lviu 
Andronico. Procirum e procitus fu- 
rono adoperati anche come supina 
e .participio del verbo porco = chie- 
dere, 'domandare e pi sostiz.uiti da 
forme prese a prestitu da peto, pe- 
litlrm e petilus. 

Gli accostamenri fatti sopra, tra 
i nostri due gentilizi e i lemmi tr,at. -- 
t i  da'la lingua grec3. e latina, pveb 
bero avere una validiti soltanto se, 
come avvenuto per altri vocabl j ,  
ci fosse staro un prestito, in un'età 
più o meno antica, tra questi due 
popoli. La lingua etrusca, contraria- 
mente alle i n d o e u r a p e  greca e la- 
tina, è di origine probabilmente 
<( mediterranea b,, o come alcuni 
glot tologi arniino dehirla, prein- 
doeuropea, protoindoeuropea , ecc. 

Non dovrebbe, pertanto, avere 
radici in comune con le due meve 
e maggiori lingue classiche dell'an- 
tichità, se non per alcune voci giu- 
stificabili con la contiguità territo- 
riale (latini, umbri, e.) o con una 
koinl stabilitasi a seguito dei pro- 
lungati scambi commerciali e per il 
grande fascino che la cultura greca 
ha sempre esercitato su quella etru- 
sca. 

Sul contenuto lessical: dei nostri 
gentilizi non è il caso di elucubrare 
oltre, in quanto la verith, mancan- 
do dati attendibili, desunti da ri- 
scontri letterari nella lingua origina- 
ria o da brani bilingui, è, per d i rb  
alin maniera della signora Ponza di 
pirandellian-d memoria, << colei che 
[di più I la si crede n. . L  

iina ncutralizzaxione delle opposizioni a. 
spiraie-soidc, benra che la variazicin' di 
sigriiticantc debba portare ad una variazio. 
ne di significato CFr. CRISTOFANI, O P .  ci;., 
pp. 9-51, 

CIE = Corpiis Inscripriu~ium Etrusrarum 
CI1 = Corprir Inrcripficin~rm Italicarum 
CIL = Crirpzrri In~crigt iunuin Lalindt un? 
Not. Sc. = Notizte degli Scavi di  .4nlichirà 
NRIE = M. BVFFI, Nuova Raccolta di I s c ~ ~ : ~ o A ~  Etrusche, Firarize, 1935 
St. Etr. = Siridi Etruschi 




